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quelli della strada 
Così venivano chiamati i primi cri-
stiani: quelli della Via. Una notazio-
ne emersa durante l’incontro sul Si-
nodo di martedì scorso: don Mario 
Farci ha tenuto a precisare che la 
“sinodalità”, il camminare insieme, 
è costitutivo nella chiesa. Siamo na-
ti così: per essere in strada. Come 
Gesù, Dio che ha percorso le strade 
dell’umanità incontrando ogni uo-
mo e ogni donna. Ecco perché, dan-
do avvio ai gruppi sinodali nella no-

stra parrocchia, è stato importante ricordarci da dove siamo partiti e quali attenzioni avere per 
essere significativi nelle strade di oggi: senza puntare il dito, senza accusare e giudicare, senza 
assurgersi, con presunzione, a migliori degli altri. Una chiesa, che per noi ha le dimensioni della 
nostra comunità parrocchiale, che cammina, incontra, chiama, si mette in discussione, sa fer-
marsi e sa accelerare, aspetta, precede quando serve e si mette al passo del più lento. Nello stra-
dario del nostro quartiere! 
Nei prossimi giorni verranno proposte le date per gli incontri sinodali che vedranno protagonisti 
i diversi gruppi della vita parrocchiale, coinvolgendo anche persone non abitualmente presenti 
nel tessuto della comunità. Ogni gruppo, con al massimo 12 persone, guidato da un moderatore, 
avrà la possibilità di confrontarsi su come la nostra chiesa locale, la nostra parrocchia, esercita o 
meno il “camminare insieme” e quali possono essere le proposte perché cominci ad essere una 
realtà concreta e visibile. Il tutto in una dinamica in cui a prevalere è l’ascolto, l’uno dell’altro. 
Quindi non un dibattito, non un “botta e rispondi”, ma un sincero donare e accogliere. 
Martedì prossimo, 23 novembre, desidero invitarvi a pregare e ringraziare con me il Signore nel 
25mo anniversario di sacerdozio. Nel 1996, a Villaspeciosa, nella palestra allestita per l’occasio-
ne a chiesa, per le mani di Mons. Ottorino Alberti, ho detto il mio “eccomi” al Signore mettendo 
tutta la mia vita a disposizione del Vangelo e della Chiesa. Una tappa che chiede di aprire il cuo-
re alla gratitudine, alla consapevolezza di ciò che di bello ho vissuto e di ciò che, invece, appar-
tiene alla debolezza, alla fragilità e al limite e per cui ritengo sia importante chiedere perdono e 
misericordia. Un dono di me che oggi, e da 11 anni, passa attraverso i volti, le storie, i sogni e le 
speranze della parrocchia Madonna della strada. In questa significativa data di vita e di fede, mi 
sembra sia importante chiedere al Signore e chiederci reciprocamente di riuscire, sempre meglio 
e con rinnovata fiducia, a saper “camminare insieme”, proprio con lo stesso entusiasmo di 
“quelli della strada”. 
 
                don Emanuele  
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Domenica 21 novembre   B  
34ª DEL TEMPO ORDINARIO           (f) 
CRISTO RE DELL’UNIVERSO 
Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8;  
Gv 18,33b-37              
Il Signore regna, si riveste di splendore.     

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
Ore 09.30 - Bonaria e Luigi 
Ore 11.30 - Matrimonio Carlo e Emanuela 
 
Ore 18.00 - Virgilio, Maria e Emanuela 

Lunedì 22 novembre 
S. Cecilia vergine e martire (m) 
Dn 1,1-6.8-20; C Dn 3,52-56; Lc 21,1-4          
A te la lode e la gloria nei secoli.  

Ore 07.30 - Mario 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Rosario 
Ore 18.00 - Rosa e Emilio 

Martedì 23 novembre 
S. Clemente I (mf) 
Dn 2,31-45; C Dn 3,57-61; Lc 21,5-11 
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 18.00 - In ringraziamento 

      25mo sacerdozio don Emanuele 
Mercoledì 24 novembre 
S. Andrea Dung e c. (m) 
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; C Dn 3,62-
67; Lc 21,12-19 
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Rosario 
Ore 18.00 - Marinella, Domenico, Maria Carmela, 

      Raffaele e Bonaria 
Giovedì 25 novembre 
Dn 6,12-28; C Dn 3,68-74; Lc 21,20-28  
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Rosario 
Ore 18.00 - Ignazio 
Ore 18,45 - Miriam - trigesimo 

Venerdì 26 novembre 
B. Giacomo Alberione (mf) 
Dn 7,2,14; C Dn 3,75-81; Lc 21,29-33 
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Ore 07.30 - Palmiro 
 
Ore 16.00 -18.00 Adorazione Eucaristica 
Ore 18.00 - In onore di san Padre Pio 
Ore 19.00 - Anna - anniversario 

Sabato 27 novembre 
Dn 7,15–27; C Dn 3,82-87; Lc 21,34-36 
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

 
Ore 17.00 - Pasqua e Francesco 
Ore 18.15 - Francesco 

Domenica 28 novembre   C  
1ª DEL TEMPO DI AVVENTO           (f) 
Ger 33,14-16; Sal 24; 1Ts 3,12-4,2;       
Lc 21,25-28.34-36             
A te, Signore, innalzo l’anima mia, in te 
confido.     

Ore 07.30 - In ringraziamento 
Ore 09.30 - Rina, Isetta, Alberto e Tonio 
Ore 11.30 - Francesco, Raffaele e Angela 
 
Ore 18.00 - Mariano 

   Calendario liturgico settimanale  21 - 28 novembre 2021 
   Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario  e Seconda del Salterio 

SANTE MESSE  E AVVISI     

D A   UNA   D O M E N I C A   A L L’ A L T R A 

“Beata  quella parrocchia dove non pochi fanno tutto, ma tutti fanno qualcosa  
per il bene della comunità!”   
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Cateches i sulla preghiera  del 10 febbraio 2021  - 24. Pregare nella vita q uotidi ana 

Cari fratelle e sorelle, buongiorno! 

Nella cateches i precedente abbiamo vis to come la preghiera cris tiana s ia “ancorata” alla Lit urgia. Oggi  metteremo in luce come dalla L iturgia essa ritor ni sempre alla vita quo tidiana: per le s t rade, negli uf fici, sui mezzi di t rasporto... E lì continua il dialogo con Di o: chi prega è come l ’innamo rato, che porta sempre nel cuo re la persona amata, ovunque egli s i trovi. 

In effetti , tutto viene assunto in questo dialog o con Dio: ogni  gioia diventa m otivo di lode, ogni p rova è occas ione per una richiesta di aiuto. La preghie ra è sempre viva nella vita, come fuoco di brace, anche quando la bocca non pa rla, ma il cuo re parla. Ogni pens iero, p ur se apparentemente “pro fano”, può essere permeato di preg hiera. Anche nell’ intelligenza umana c’è un aspetto o rante; essa infatti è una finestra a ffacciata sul mis tero: r ischiara i pochi pass i che s tanno davanti a noi e poi s i apre alla realtà t utta intera, q uesta realtà che la precede e la supera. Questo mis tero non ha un volt o inquietante o angosci ante, no: la conoscenza di Cris to ci rende fiducios i che là dove i n ostri occhi e gli occhi del la nostra mente non possono vedere, non c ’è il nulla, ma c’è qualcuno che ci aspetta, c’è una grazia inf inita. E così la preghiera cr is tiana trasfonde nel cuore u mano una speranza invincibile: q uals ias i esperienza tocchi il nostro cammino, l ’amore di Dio può volge rla in bene. 

A questo propos ito, il Catechismo dice: «Noi impariamo a p regare in m omenti par ticolari, quand o ascoltiamo la Parola del  Signo re e quando partecipiamo  al suo Mis tero pasquale; ma è in ogni tempo, nelle vicende di ogni g iorno, che ci viene dato il suo Spi rito perché faccia sgorgare la preghiera. […] Il tempo è nel le mani del Pad re; è nel presente che lo incontr iamo: né ier i né domani, ma og gi» (n. 2 659). Ogg i incontro D io, sempre c’è l ’oggi dell ’incontr o. 

Non es is te altro meraviglioso gio rno che l’og gi che s tiamo vivendo. La gente che vive sempre pensando al futu ro: “Ma, il fu turo sarà meglio …”, ma non prende l’oggi co me viene: è gente che vive nella fantas ia, non sa prendere i l concreto del reale. E l’o ggi è reale, l’oggi è concreto. E la pregh iera avviene nell’og gi. Gesù ci viene incontro oggi, questo oggi che s tiamo v ivendo. Ed è la p reghiera a t rasformare l o questo oggi in g razia, o meglio, a t rasforma rci: placa l’i ra, sostiene l’amore, mo ltiplica la gio ia, infonde la forza di pe rdonare. In qualche momento ci sembre rà di non essere più noi a vive re, ma che la grazia viva e operi in no i mediante la pregh iera. E q uando ci viene un pens iero di rabbia, di scontento, che ci po rta verso l’ama rezza. Fermiamoci e dicia mo al Signo re: “Dove s tai? E dove s to andando i o?” E il Signore è lì,  il Sign ore ci darà la par ola giusta, il cons iglio per andare avanti senza questo succo amaro del negativo. Perché sempre la p reghiera, usando una paro la profana, è pos iti va. Sempre. Ti po rta avanti. Ogni g iorno che inizia, se accolto nella p reghiera, s i accompagna al coraggio, così che i p roblemi da af fronta re non s iano più intralci alla nostra felicità, ma appelli d i Dio, occas ioni per il  nostro in contro con Lu i. E quando  uno è accompagnato dal Sig nore, s i sente più coraggioso, più  libero, e anche più felice. 

Preghiamo dunq ue sempre per tutto  e per tutti , anche per i nemici. Gesù ci ha cons igliato questo: “ Pregate per i nem ici”. Preghia mo per i nost ri cari, ma anche per q uelli che non conosciamo; p reghiamo per fino per i nostri nemici , come ho detto, come spesso ci invita a fare la Scrittu ra. La p reghiera dispone a un amo re sovrabbondante. P reghiamo soprattutto per le pe rsone infelici, pe r coloro che piangon o nella solitudine e disperano che ci s ia ancora un amo re che pulsa per loro.  La pregh iera compie mi racoli; e i pove ri allo ra intuiscono, per g razia di Dio, che, anche in quella lo ro s ituazione di p recarietà, la preghiera di un cris tiano ha reso presente la compass ione di Gesù: Lui infat ti guardava con grande tenerezza le folle af faticate e smarrite come pecore senza pastore (cf r Mc 6,34 ). Il Signo re è – non dimentich iamo – il Signore del la compass ione, della vicinanza, della tenerezza: tre parole da non d imenticare mai. Perché è lo s tile del S ignore: com pass ione, vicinanza, tenerezza. 

La preghiera ci aiu ta ad amare gli alt ri, nonostante i lo ro sbagli e i lo ro peccati. La persona è sempre più importan te delle sue azioni, e Gesù non ha giudicato il mo ndo, ma lo ha salvato. È una brut ta vita quella di quel le persone che sempre giudicano gli alt ri, sempre s tanno condannando, g iudicando: è una vita b rutta, in felice. Gesù è venuto per salvarci: apr i il tuo cuo re, perdona, gi ustifica gli alt ri, capisci, anche tu s ii vicino agli al tri, abbi co mpass ione, abbi tenerezza come Gesù. Bisogna voler bene a tutti e a ciascuno ricordando, nella p reghiera, che s iamo tutt i quanti peccatori e nel lo s tesso tempo amati da Dio ad uno ad uno. Amando così questo mond o, amandolo con tenerezza, scoprire mo che ogni gio rno e ogni cosa porta nascosto in sé un fra mmento del m is tero di Dio. 

Scrive ancora il Catechismo: «P regare negli avveni menti di ogn i giorn o e di ogni is tante è uno dei segret i del Regno rivelati ai  “piccoli”, ai servi di Cris to, ai poveri delle beati tudini. È cosa buona e giusta pregare perché l ’avvento del Regno di giustizia e di pace influenzi il cam mino della s toria, ma è altrettanto i mportan te “impastare” mediante la preghie ra le umili s ituazion i quotidiane. Tutte le forme di preghiera possono essere quel lievito al quale il  Signo re paragona il Regno» (n. 2660) . 

L’uomo – la persona umana, l’u omo e la donna – è come un sof fio, come un filo d ’erba (c fr Sal 1 44,4; 103,15 ). Il filosofo Pascal scriveva: «Non serve che l’universo in tero s i armi per schiacciarlo; un vapo re, una goccia d’acqua è sufficiente pe r ucciderlo».[1] S iamo esseri fragil i, ma sappiamo pregare: questa è la nostra più grande dign ità, anche è la nostra for tezza. Coraggio. Prega re in ogni m omento, in og ni s ituazione, perché il Signore ci è vici no. E quand o una preghie ra è secondo il cuore di Gesù, ottiene mi racoli. 
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PAPA FRANCESCO                                                                                                                                
Catechesi su San Giuseppe  -  17 novembre 2021- 1. San Giuseppe e l’ambiente in cui è vissuto 

L’8 dicembre 1870 il Beato Pio IX proclamò San Giuseppe patrono della Chiesa universale. A 150 anni da quell’evento, stiamo vivendo un 
anno speciale dedicato a San Giuseppe, e nella Lettera Apostolica Patris corde ho raccolto alcune riflessioni sulla sua figura. Mai come oggi, in 
questo tempo segnato da una crisi globale con diverse componenti, egli può esserci di sostegno, di conforto e di guida. Per questo ho deciso di 
dedicargli un ciclo di catechesi, che spero possano aiutarci ulteriormente a lasciarci illuminare dal suo esempio e dalla sua testimonianza. Per 
alcune settimane parleremo di San Giuseppe. 

Nella Bibbia esistono più di dieci personaggi che portano il nome Giuseppe. Il più importante tra questi è il figlio di Giacobbe e di Rachele, 
che, attraverso varie peripezie, da schiavo diventa la seconda persona più importante in Egitto dopo il faraone (cfr Gen 37-50). Il nome 
Giuseppe in ebraico significa “Dio accresca, Dio faccia crescere”. È un augurio, una benedizione fondata sulla fiducia nella provvidenza e 
riferita specialmente alla fecondità e alla crescita dei figli. In effetti, proprio questo nome ci rivela un aspetto essenziale della personalità di 
Giuseppe di Nazaret. Egli è un uomo pieno di fede nella sua provvidenza: crede nella provvidenza di Dio, ha fede nella provvidenza di Dio. 
Ogni sua azione narrata dal Vangelo è dettata dalla certezza che Dio “fa crescere”, che Dio “aumenta”, che Dio “aggiunge”, cioè che Dio 
provvede a mandare avanti il suo disegno di salvezza. E, in questo, Giuseppe di Nazaret assomiglia molto a Giuseppe d’Egitto. Anche i 
principali riferimenti geografici che si riferiscono a Giuseppe: Betlemme e Nazaret, assumono un ruolo importante nella comprensione della 
sua figura. Nell’Antico Testamento la città di Betlemme è chiamata con il nome Beth Lechem, cioè “Casa del pane”, o anche Efrata, a causa 
della tribù insediatasi in quel territorio. In arabo, invece, il nome significa “Casa della carne”, probabilmente per la grande quantità di greggi di 
pecore e capre presenti nella zona. Non a caso, infatti, quando nacque Gesù, i pastori furono i primi testimoni dell’evento (cfr Lc 2,8-20). Alla 
luce della vicenda di Gesù, queste allusioni al pane e alla carne rimandano al mistero Eucaristico: Gesù è il pane vivo disceso dal cielo (cfr Gv 
6,51). Egli stesso dirà di sé: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna» (Gv 6,54). 

Betlemme è citata più volte nella Bibbia, fin dal Libro della Genesi. A Betlemme è anche legata la storia di Rut e Noemi, narrata nel piccolo ma 
stupendo Libro di Rut. Rut partorì un figlio chiamato Obed dal quale a sua volta nacque Iesse, il padre del re Davide. E proprio dalla 
discendenza di Davide viene Giuseppe, il padre legale di Gesù. Su Betlemme, poi, il profeta Michea predisse grandi cose: «E tu Betlemme di 
Efrata, così piccola per essere tra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele» (Mi 5,1). L’evangelista 
Matteo riprenderà questa profezia, la collegherà alla storia di Gesù come alla sua evidente realizzazione. 

In effetti, il Figlio di Dio non sceglie Gerusalemme come luogo della sua incarnazione, ma Betlemme e Nazaret, due villaggi periferici, lontani 
dai clamori della cronaca e del potere del tempo. Eppure Gerusalemme era la città amata dal Signore (cfr Is 62,1-12), la «città santa» (Dn 3,28), 
scelta da Dio per abitarvi (cfr Zc 3,2; Sal 132,13). Qui, infatti, risiedevano i dottori della Legge, gli scribi e i farisei, i capi dei sacerdoti e gli 
anziani del popolo (cfr Lc 2,46; Mt 15,1; Mc 3,22; Gv 1,19; Mt 26,3). 

Ecco perché la scelta di Betlemme e Nazaret ci dice che la periferia e la marginalità sono predilette da Dio. Gesù non nacque a Gerusalemme 
con tutta la corte …no: nacque in una periferia e ha trascorso la sua vita, fino a 30 anni, in quella periferia, facendo il falegname, come 
Giuseppe. Per Gesù, le periferie e le marginalità sono predilette. Non prendere sul serio questa realtà equivale a non prendere sul serio il 
Vangelo e l’opera di Dio, che continua a manifestarsi nelle periferie geografiche ed esistenziali. Il Signore agisce sempre di nascosto nelle 
periferie, anche nella nostra anima, nelle periferie dell’anima, dei sentimenti, forse sentimenti di cui ci vergogniamo; ma il Signore è lì per 
aiutarci ad andare avanti. Il Signore continua a manifestarsi nelle periferie, sia quelle geografiche, sia quelle esistenziali. In particolare, Gesù va 
a cercare i peccatori, entra nelle loro case, parla con loro, li chiama alla conversione. Ed è anche rimproverato per questo: “Ma guarda, questo 
Maestro – dicono i dottori della legge – guarda questo Maestro: mangia con i peccatori, si sporca, va a cercare quelli che il male non lo hanno 
fatto ma lo hanno subìto: i malati, gli affamati, i poveri, gli ultimi. Sempre Gesù va verso le periferie. E questo ci deve dare tanta fiducia, 
perché il Signore conosce le periferie del nostro cuore, le periferie della nostra anima, le periferie della nostra società, della nostra città, della 
nostra famiglia, cioè quella parte un po’ oscura che noi non facciamo vedere forse per vergogna. 

Sotto questo aspetto, la società di allora non è molto diversa dalla nostra. Anche oggi esistono un centro e una periferia. E la Chiesa sa che è 
chiamata ad annunciare la buona novella a partire dalle periferie. Giuseppe, che è un falegname di Nazaret e che si fida del progetto di Dio sulla 
sua giovane promessa sposa e su di lui, ricorda alla Chiesa di fissare lo sguardo su ciò che il mondo ignora volutamente. Oggi Giuseppe ci 
insegna questo: “Non guardare tanto le cose che il mondo loda, guarda agli angoli, guarda alle ombre, guarda alle periferie, quello che il mondo 
non vuole”. Egli ricorda a ciascuno di noi di dare importanza a ciò che gli altri scartano. In questo senso è davvero un maestro dell’essenziale: 
ci ricorda che ciò che davvero vale non attira la nostra attenzione, ma esige un paziente discernimento per essere scoperto e valorizzato. 
Scoprire quello che vale. Chiediamo a lui di intercedere affinché tutta la Chiesa recuperi questo sguardo, questa capacità di discernere, questa 
capacità di valutare l’essenziale. Ripartiamo da Betlemme, ripartiamo da Nazaret. 

Vorrei oggi mandare un messaggio a tutti gli uomini e le donne che vivono le periferie geografiche più dimenticate del mondo o che vivono 
situazioni di marginalità esistenziale. Possiate trovare in San Giuseppe il testimone e il protettore a cui guardare. A lui possiamo rivolgerci con 
questa preghiera, preghiera “fatta in casa”, ma uscita dal cuore: 

San Giuseppe, tu che sempre ti sei fidato di Dio, e hai fatto le tue scelte guidato dalla sua provvidenza, insegnaci a non contare tanto sui nostri 
progetti, ma sul suo disegno d’amore. Tu che vieni dalle periferie, aiutaci a convertire il nostro sguardo 
e a preferire ciò che il mondo scarta e mette ai margini. Conforta chi si sente solo e sostieni chi si impegna in silenzio 
per difendere la vita e la dignità umana. Amen. 

LA PAROLA DEL PAPA 
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NOTIZIE IN BREVE  

dalla Comunità Parrocchiale 
Madonna della Strada 

 P A R R O C C H I A  M A D O N N A  D E L L A  S T R A D A  –  C A G L I A R I  

 

S o n o  ap erte le iscrizion i p er il  

Percorso di preparazione  

al Sacramento  

della Cresima  

e dell’Eucarestia per giovani e adulti  
D a  lunedì 15 N o vem b re 20 22  a lle  o re  19 .15 , un  p erco rso  p er sco p rire  la  fed e cristiana,  

co m p letare l’In izia zion e C ristian a e  sceg liere  d i v ivere e  testim o niare il V ang elo .  

 

P e r in fo rm a zio n i e d  iscriz io n i:  

- U fficio parrocchiale, dopo la celebrazione della M essa  

- 3661504634  

-m adonnadellastrada@ libero.it 

 

la diretta della celebrazione potrà 

essere seguita dal sito della parroc-

chia e dal profilo FB “Madonna della 

La Redazione di La COMUNITA’ in Cammino,  i 
collaboratori nella pastorale parrocchiale e tutta la 
comunità della Madonna della Strada si stringono 
con la preghiera e con affetto sincero al proprio 
Parroco Don Emanuele in occasione del XXV° del 
suo Sacerdozio per RINGRAZIARLO e augurargli 
un lungo, gioioso e fecondo apostolato sacerdotale 
che da 25 anni a servizio della Diocesi e da 11 nel-
la nostra parrocchia, profonde con forte spirituali-
tà, totale donazione delle sue doti umane di intelli-
genza e di cuore a servizio di tutti, sempre aperto 
alla accoglienza e all’ascolto soprattutto dei poveri 
e degli ultimi, con umiltà carità sacerdotale.  

AD MULTOS, PLURIMOS ANNOS! 
G  R  A  Z  I  E! 



Il parroco, don Emanuele, può essere sempre contattato al numero 3661504634. 
Puoi seguirci su www.madonnadellastrada.it e contattarci all’indirizzo  
madonnadellastrada@libero.it 
I sacerdoti sono disponibili per il Sacramento della Riconciliazione: 
tutti i giorni prima o dopo la celebrazione Eucaristica; 
il Venerdì dalle 16.00 alle 18.00; 
il Sabato e la Domenica dalle 17.00 alle 18.00; 
la Domenica dalle 9.30 alle 11.00. 
________________________________________________________________ 
ed. la COMUNITA’ in cammino © 2019 - ad uso privato della Parrocchia  
Madonna della Strada  -  Cagliari  -  Stampato in proprio  
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Parrocchia Madonna della Strada - Cagliari  

I l  c a m m i n o  

d e l l ’ A m o r e  
 

I n c o n t r i  p e r  i  f i d a n z a t i  c h e  s i  p r e p a r a n o   

a  c e l e b r a r e  i l  S a c r a m e n t o  d e l  M a t r i m o n i o  

da dom enica 16 gennaio 2022 

dalle ore 19.00 alle 20.30 
 

per inform azioni e adesioni 

entro il 6 gennaio 2022 : 

in  sacrestia 

3661504634 

m adonnnadellastrada@ libero.it 

Partecipate  

numerosi alla  

selezione  

fotografica  

per il calendario  

2022 della nostra  

parrocchia. 


